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Premessa

Le vallate fluviali interne poste tra la Puglia e la Campania sono da alcuni anni og-
getto di rinnovato interesse scientifico in quanto sin dalla preistoria rappresentano 
un punto di passaggio tra le due regioni (Albore Livadie et alii 2019). Gli scavi con-
dotti nel secolo scorso ad Ariano Irpino – loc. La Starza e nelle valli del Cervaro (fig. 
1A), del Miscano e del Calore, avevano mostrato come nel Neolitico antico i caratte-
ri tipici dell’orizzonte delle ceramiche impresse rinvenuti nei villaggio del Tavoliere 
fossero ben diffusi anche nei territori interni attraverso i percorsi fluviali e periflu-
viali (Talamo, De Lorenzo 2008).

Il recupero nel territorio di oggetti relativi alla facies di Laterza e soprattutto di 
quella del Gaudo, ampiamente attestata in Campania, avevano già restituito tracce, 
seppur labili, delle strette influenze con l’area campana già a partire dall’Età del Rame 
(in generale si veda Talamo 2008a; Talamo 2008b; Pacciarelli, Talamo 2012; Rescio 
2015, p. 62; Talamo 2015; Tunzi 2015, p. 79; Tunzi et alii 2017a; Tunzi et alii 2018a).

Le ricognizioni di superficie condotte a partire dal 1998 nella valle del Celone ave-
vano permesso di confermare i contatti culturali di epoca eneolitica e di mostrare 
come gli stessi proseguissero anche nella prima età del Bronzo con la diffusione di 
elementi tipici della facies Palma Campania (Romano, Recchia 2006); questi elemen-
ti erano in precedenza noti dai vicini abitati di Savignano Irpino – loc. Monte Castel-

* Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Bari
** Archeologi, liberi professionisti, collaboratori esterni Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 

province di Barletta - Andria - Trani e Foggia

Le vallate fluviali tra Puglia e Campania 
dal IV al II millennio a.C.

Anna Maria Tunzi*
Nicola Gasperi**

Anna Ignelzi**
Francesco M. Martino**

Tania Quero**



Anna Maria Tunzi, Nicola Gasperi, Anna Ignelzi, Francesco M. Martino, Tania Quero138

lo e Ariano Irpino – loc. La Starza e risultavano sporadici nei contesti culturali dauni 
(Albore Livadie 1992; Renda 2016; Albore Livadie 2019 con biblio prec.).

Le indagini di archeologia preventiva

Le indagini di archeologia preventiva svolte negli ultimi anni nella Puglia setten-
trionale hanno permesso di definire sempre più accuratamente la natura e l’entità 
dei contatti con l’area campana già nell’età dei Metalli, mostrando l’utilizzo di ele-
menti culturali tra loro condivisi.

Lungo uno di questi percorsi di fondovalle si intreccia la linea ferroviaria Foggia 
- Caserta che nel tratto pugliese (Lotto I, Cervaro-Bovino) è stata oggetto in questi 
anni di opere di ammodernamento che hanno permesso l’indagine di ampi tratti del-
la valle del torrente Cervaro. Lungo il tratto mediano del corso d’acqua, alla sua sini-
stra, il toponimo Giardinetto identifica la prima ampia area di fondovalle a S/SO del 
Vallo di Bovino, prossima all’incontro del versante settentrionale della valle con la 
più ampia pianura del Tavoliere. L’area mostra tracce di frequentazione già in epoca 
neolitica (Tunzi et alii 2017b; Tunzi et alii cds a e si veda Tunzi et alii in questo volu-
me), ma è a partire dall’Eneolitico antico che è documentata la prima occupazione 
intensiva, momento in cui viene realizzata una necropoli a cremazione secondaria.

La necropoli, nella disponibilità di scavo (circa 1700 mq, fig. 1B), è costituita da 
42 recinti funerari1 di dimensioni sensibilmente diverse (comprese tra m 1,14 x 1,17 
del Recinto 9 e m 8,50 x 5 del Recinto 17). In questa vasta necropoli a cremazione i 
recinti (fig. 2A), prevalentemente di forma rettangolare, sono delimitati sui quattro 
lati da setti murari costituiti da ciottoli di medie e grandi dimensioni posti di piatto, 
affiancati per il lato breve; la superficie interna di ogni recinto presenta ciottoli di 
fiume di dimensioni minori posti a copertura di deposizioni a cremazione seconda-
ria. Queste ultime, stando ai primi risultati pervenuti sia dallo studio tipologico dei 
materiali ceramici che dalle analisi al radiocarbonio, si datano tra la seconda metà 
del IV millennio e la prima metà del III millennio a.C.

Nel settore sudorientale della necropoli si situano 23 recinti funerari (Tunzi et alii 
2014; Tunzi 2015, pp. 213-214; Tunzi et alii 2018a), in parte compromessi da sovrap-
posizioni di epoca dauna (VI-IV sec. a.C.). I recinti funerari sono disposti in modo 
pressoché affiancato secondo un asse E/SE-O/NO e si caratterizzano al loro inter-
no da un avvallamento nel terreno posto prevalentemente sul lato ovest della strut-
tura, contenete un’urna al cui interno erano conservati resti ossei cremati, umani e 
(in alcuni casi) animali. Nella parte centrale dei recinti è spesso presente uno stra-
to di ossa umane cremate associato a elementi di corredo, prevalentemente costitu-

1 Il numero totale dei recinti individuati è 42, di questi, 40, almeno in parte, sono stati og-
getto di scavo, gli altri si estendono oltre la disponibilità di scavo e sono stati individuati, ma 
non indagati.
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iti da pesi discoidali da telaio o da rete in terracotta ed in calcare, vaghi di collana in 
calcare, aghi di rame e cuspidi di freccia in selce, lame in selce integre o frammen-
tarie e con tracce di esposizione al calore. Una seconda forma vascolare associata di 
rado all’urna consta esclusivamente di vasi potori di piccole dimensioni.

Nel settore a ovest del precedente, il livello eneolitico risulta sigillato da un po-
tente strato di ciottoli di fiume di natura antropica, posto ad obliterazione del conte-
sto funerario (figg. 2B). Al di sotto di questo strato sono stati individuati 19 recinti 
funerari che confermano l’ordinata disposizione planimetrica su file parallele delle 
strutture secondo l’asse E/SE-O/NO; anche questi recinti sono delimitati sui quat-
tro lati da muretti costituiti da ciottoli di fiume che furono impiegati anche per la co-
pertura degli stessi (fig. 2C). Sul lato occidentale dei Recinti 28 e 39 (fig. 2D), nel-
la sua porzione mediana, è stato rinvenuto un elemento litico disposto in verticale, 
con funzione di sema, aniconico nel caso del Recinto 28, frammentario e danneggia-
to dalla frequentazione posteriore nel caso del Recinto 39; il Recinto 25 era delimita-
to da numerosi blocchi di dimensioni grandi e molto grandi (circa m 0.60 x 0.30 x h 
0.35) che verosimilmente emergevano al di sopra dei ciottoli di riempimento del tu-
mulo. In corrispondenza del limite occidentale del Recinto 24 (fig. 2E) è stata rinve-
nuta una stele, ricaduta all’esterno della struttura, che presenta nella porzione supe-
riore elementi a rilievo interpretati come seni - realizzata con l’abbassamento della 
superficie circostante - della fossa dell’ombelico e una ‘X’ a caratterizzare in forma 
stilizzata la veste, analogamente alle stele rinvenute nella vicina Sterparo (Acanfora 
1960, Tunzi Sisto 1999, pp. 74-77; Tunzi 2015, pp. 97-98; Tunzi et alii 2018a); la con-
crezione presente nella parte superiore2 non permette di valutare la caratterizzazio-
ne dei capelli. Frammenti di due ulteriori stele (una decorata, l’altra liscia) sono sta-
te rinvenute nei muretti dei Recinti 25 e 35, chiaramente riutilizzati.

Il rituale appare in questa parte della necropoli più elaborato rispetto a quanto evi-
denziato in precedenza, dato che non sempre le ossa cremate sono poste all’interno 
di un’urna: in alcuni casi, infatti, queste si rinvengono più semplicemente sparse sul 
fondo della struttura assieme a carboni e terra di rogo (fig. 2F). Quando l’urna ci-
neraria è presente, ad essa si accompagna di solito uno o più vasi di corredo: in più 
di un caso, si osserva l’associazione tra l’olla o la brocca – utilizzate come urne cine-
rarie – e la scodella, disposta capovolta come coperchio (come documentato anche 
nel sito di San Martino di Taurasi, Talamo 2004). Molto spesso, nell’urna, alle ossa 
cremate è associata una forma ceramica aperta di dimensioni minori dell’urna, una 
tazzina o un vasetto/bicchiere. Il corredo vascolare è accompagnato da cuspidi di 
freccia, recanti come di consueto tracce di esposizione al calore; da vaghi di collana 
in osso e da pendenti in conchiglia; o anche da pesi da telaio e da rete in terracotta 
o in calcare. L’urna associata al corredo è solitamente posta nel settore centro-occi-
dentale del recinto funerario. Fa eccezione il Recinto 34, in cui le ossa umane cre-
mate e gli elementi di corredo si concentravano in due distinti punti della struttura 

2 I manufatti sono tuttora in corso di restauro.
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(fig. 3A)3; in relazione al Recinto 36 e al Recinto 38 (fig. 3B) erano presenti due olle 
disposte affiancate che presentavano entrambe scarse ossa cremate al proprio in-
terno: in assenza di analisi antropologiche non sappiamo se queste possano appar-
tenere ad un unico individuo o a due distinte cremazioni.

Le cremazioni secondarie rinvenute all’interno dei recinti non costituiscono l’uni-
ca testimonianza funeraria dell’area dato che queste sono state rinvenute anche all’e-
sterno dei recinti. Sono attestate 7 cremazioni secondarie poste all’interno di urne 
ceramiche, una delle quali coperta con una scodella disposta capovolta (fig. 3C); 5 
cremazioni secondarie sono state rinvenute direttamente sul piano di calpestio e 1 
all’interno di una fossetta; queste ultime dovevano verosimilmente essere poste all’in-
terno di un contenitore in materiale deperibile secondo un rituale che trova confron-
to con le cremazioni di San Martino di Taurasi (Talamo 2004, p. 22, fig. 5.; Talamo 
2008a, pp. 131, 133, 135, 136: cremazioni 1/4, 2/3, 3/1, 4/4, 4/5, 4/6, 4/7, 4/8, 4/9), 
con la cremazione di Maccarese (Manfredini et alii 2011) e con le cremazioni che 
occupavano i recinti 6, 30 e 33, rinvenute non in associazione a contenitori ceramici.

Nella porzione orientale della necropoli sono state inoltre indagate tre struttu-
re di dimensioni ridotte rispetto ai recinti funerari4, di forma quadrangolare, delimi-
tate da ciottoli di fiume di dimensioni molto grandi (Recinto 41, Recinto 43 e Recin-
to 44). Questi tre ambienti si dispongono affiancati tra di loro secondo un asse NE-
SO e in corrispondenza del settore antistante agli stessi, ad O, nello spazio che li se-
para dai Recinti 25 e 30, l’accesso è garantito da uno strato di ciottoli (US A5160, di-
mensioni massime visibili m 6,40 x 2,85) costituita da ciottoli di fiume di dimensioni 
medie e medio-piccole, con superfici piatte disposti in modo ordinato che si presen-
tano frammisti a terreno argilloso di colore marrone scuro molto compatto con car-
boni e numerosi frammenti ceramici5 (fig. 3D). La struttura 41 posta al centro (fig. 
3E) era priva del muro di delimitazione sul lato occidentale ed aveva quindi un ac-
cesso aperto sull’acciottolato pavimentale; al suo interno, addossate alle pareti e di-
sposte affiancate in verticale, sono state rinvenute in giacitura primaria dodici ste-
le, quattro su ognuno dei tre lati6. Nove stele sono aniconiche, tre (una sul lato est 
e due sul lato sud) presentano una decorazione incisa con elementi che, sulla base 

3 In assenza di analisi antropologiche non è al momento possibile stabilire se la tomba os-
pitasse uno o più soggetti.

4 Le dimensioni dei tre ambienti sono rispettivamente: Recinto 41 m 1,22 x 1,19, Recinto 43 
m 1,77 x 1,42; Recinto 44 m 1,90 x 0,85.

5 Data la notevole quantità di ceramica riferibile anche a forme parzialmente ricostruibi-
li, sono state distinte quattro diverse concentrazioni di materiale, ognuna delle quali occupa-
va un areale abbastanza ben delimitabile; in corrispondenza della porzione meridionale del-
lo strato sono stati rinvenuti numerosi frammenti di calcare con superfici piatte che sembra-
no essere pertinenti a lastre lavorate.

6 Probabilmente in origine le stele sul lato est erano cinque, ma un carotaggio realizzato du-
rante le operazioni di bonifica bellica non ha permesso che la quinta si conservasse.
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dei confronti con gli esemplari noti dal vicino sito di Sterparo permettono di identifi-
carle come femminili (resa dei capelli nella parte superiore, motivo ad ‘X’ nella par-
te centrale, fossetta ombelicale e cintura incisa o a rilievo, fig. 3F). All’interno del-
la struttura sono stati rinvenuti scarsi frammenti ceramici pertinenti a forme solo 
parzialmente ricostruibili, non associati a strati di ossa cremate. Potrebbe trattarsi 
di un cenotafio o di un’area con valenza cultuale, dove potevano compiersi rituali in 
onore dei defunti deposti nelle strutture vicine. Una valenza cultuale è stata propo-
sta anche per le strutture di Taurasi (Talamo 2008a) e per alcune strutture di Salve 
(si veda in particolare i Tumuli 4 e 11, Aprile et alii 2018, pp. 24-25, 39-40).

Dalla necropoli di Giardinetto provengono anche testimonianze di inumazioni 
eneolitiche, ancora in corso di studio, per le quali, in via preliminare, si può ipotiz-
zare una contemporaneità con la fase d’uso dei recinti a cremazione secondaria, a 
testimoniare una notevole complessità funeraria con l’utilizzo di due diversi rituali, 
come attestato anche a Salve (Aprile et alii 2018, in part. pp. 71-94).

A breve distanza dal sito di Giardinetto, nell’area assegnata alla realizzazione di una 
delle torri del Parco Eolico Elce 2 – Delsis srl, in località Risega (comune di Delice-
to), tra il 2013 e il 2014 è stata indagata una necropoli con le medesime caratteristiche. 

Il sito si trova a circa 700 m dalla riva destra del torrente Carapellotto (affluente 
del Carapelle), ad una quota di 240 m s.l.m.

Nella disponibilità dello scavo rientrano 11 recinti litici interessati esclusivamen-
te dal rituale crematorio, anche in questo caso inquadrabili in un momento piutto-
sto antico dell’Eneolitico, tra il secondo ed il terzo quarto del IV millennio a.C. (Ta-
lamo 2008a, pp. 131-142; Tunzi et alii 2014; Talamo 2015)7. Successivamente l’area 
viene frequentata in età dauna e romano-repubblicana (III sec. a.C.).

Come a Giardinetto, anche a Risega i recinti litici sono costituiti da filari di ciot-
toli di fiume medio-grandi disposti di piatto e da una sorta di tumulo interno realiz-
zato con ciottoli di dimensioni minori. Le forme delle strutture sono variabili: rettan-
golari, ellittiche, circolari. Al loro interno, posta in un incavo ricavato generalmente 
nella parte occidentale della superficie, si trova un vaso cinerario contenente fram-
menti ossei combusti misti ad un terreno ricco in carboni, spesso in associazione 
con lame integre ritoccate o frammentarie e cuspidi di freccia in selce, per lo più re-
canti tracce di esposizione al calore (probabilmente da imputare alla pira funebre). 
Concentrazioni di frammenti ossei combusti possono trovarsi mescolate con i sedi-
menti di riempimento, al di sotto degli stessi tumuli. Le analisi antropologiche pre-
liminari (a cura dalla dott.ssa S. Di Giannantonio, Soprintendenza Speciale Archeo-
logia Belle Arti e Paesaggio di Roma) hanno permesso di riconoscere 14 individui 

7 Le datazioni al 14C sono a cura del laboratorio CEDAD - CEntro di Fisica applicata, DA-
tazione e Diagnostica. 

LTL16345A (US158 – Osso dal cinerario RP 7): 4788 ± 45 BP, calibrata 2σ (88%) 3660BC-
3500 BC. 

LTL16347A (US212 – Osso, RF7): 4472 ± 45 BP, calibrata 2σ (95.4%) 3360-3010 BC.
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cremati adulti, di età superiore ai 20 anni, di cui 4 di sesso femminile e 2 di sesso 
maschile (8 di sesso non determinabile).

Tre urne cinerarie, incassate nel banco argilloso ma prive di strutture di coper-
tura, sono collocate in prossimità dei recinti principali. In particolare, in associazio-
ne ad una di esse sono stati rinvenuti resti di una calotta cranica e di una cuspide 
frammentaria. Un secondo cinerario presenta una lama di selce integra che non mo-
stra segni di termoclastismo.

I materiali ceramici e litici (fig. 5C) hanno stringenti confronti con siti dell’area 
campana e con alcuni siti del Subappennino daunio. Sono presenti frammenti cera-
mici dalle superfici decorate a sottili incisioni, solcature orizzontali e oblique (si ve-
dano i siti di Sterparo e Tegole, Tunzi 2015, pp. 202-2118; in Campania, il sito di Mon-
temiletto, Talamo 2008a, p. 127-128), impressioni a puntinato, rare le superfici rusti-
cate (siti di Montemiletto e Taurasi, Talamo 2008a, pp. 127-128, 143, 146). Le forme 
sono riferibili per lo più a olle e ollette, anche con anse subcutanee a perforazione 
orizzontale (ancora Tunzi 2015, pp. 203, 210).

L’industria litica consta di frammenti prossimali e mediali di lame e lamelle ritoc-
cate, ricavate da selce di ottima qualità la cui provenienza non è determinabile in as-
senza di analisi specifiche. Le cuspidi di freccia, dal ritocco coprente, hanno alette e 
peduncolo (Tunzi et alii 2018a, p. 5).

Il recinto 1 (fig. 4), all’estremità orientale dell’area necropolare, ha una morfo-
logia subrettangolare, con orientamento E-W e dimensioni di m 2,20 x 1,90. L’orga-
nizzazione dei ciottoli segue uno schema ben preciso, quello cioè di un recinto i cui 
lati meridionale e settentrionale sono delimitati da un doppio filare, mentre ad E e 
W figura un solo filare. All’interno, vi è una sistemazione coerente di ciottoli, ben vi-
sibile nella porzione occidentale, dove si rileva un piccolo circolo di ciottoli di me-
die dimensioni (m 0,70 x 0,60), circondato ed enfatizzato dal filare più interno a pro-
tezione del cinerario, di cui sono visibili frammenti ceramici affioranti in superficie. 
Quest’ultimo è alloggiato in un taglio di forma ovalare praticato nello strato argillo-
so sottostante. Si tratta di un vaso a collo con prese forate orizzontali impostate sul-
la spalla (Talamo 2008a, pp. 134-135) e contiene un sedimento con frustoli carbonio-
si, ossa combuste e un tratto prossimale di lama in selce alterato dal calore.

Il recinto 2, analogo alla struttura precedente e posto a NW di essa, ma di dimen-
sioni maggiori (m 3,40 x 2,48), presenta, nel settore occidentale, un circolo interno 
di ciottoli a protezione dell’urna cineraria. Nei pressi dell’urna, è stata recuperata una 
lama in selce, in tre frammenti. Nella zona meridionale della struttura al disotto del fi-
lare interno di ciottoli si rileva uno strato ricco di frammenti ceramici (tra cui un’ansa 
canaliculata e un orlo di olletta con breve colletto, decorata con linee oblique graffite 
che campiscono un triangolo pendente9), frammenti ossei sparsi, carboni e concotti. 

8 Sulla diffusione delle ceramiche decorate a solcature si veda Del Fattore et alii 2017.
9 Il motivo decorativo ricorre sulla forma della scodella troncoconica ricorrente nel sito di 

S. Angelo a Fasanella (SA) (Aurino 2013, pp. 162-163).
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Una struttura particolarmente articolata è il recinto 4 (figg. 5-6), sita pressappo-
co al centro dell’area. Ha forma rettangolare (dimensioni m 3,20 x 2) ed è caratte-
rizzato da due filari esterni di ciottoli di grandi dimensioni posti di piatto. Al suo in-
terno si distinguono due circoli: quello orientale è destinato allo scarico di uno stra-
to di ossa e strumenti litici combusti, insieme a frammenti ceramici; il circolo occi-
dentale accoglie invece il cinerario con altri strumenti litici frammentari. 

Al di sotto dei ciottoli esterni del recinto, sui lati E-W-S, si è rinvenuta una siste-
mazione lineare di ciottolini, a cui sono associati frammenti ceramici, industria liti-
ca e rari frammenti ossei combusti, all’interno di un sedimento fine argilloso grigio.

A N del recinto, invece, un accumulo subcircolare di ciottoli oblitera il riempi-
mento di una fossa costituito da sedimento rubefatto, carboni, concotto, ossa com-
buste, frammenti ceramici e strumenti in selce. 

Immediatamente a SE si trova il piccolo circolo litico (struttura 14) che oblitera 
un cinerario (dal fondo a tacco e presine a lingua) non alloggiato in una buca. 

Nel settore occidentale, si identifica un’area che reca tracce di uso funerario in 
un momento precedente rispetto all’impostazione del recinto 4. Una dispersione con 
andamento NE-SW di ciottolini, con frammenti ossei combusti e frammenti cerami-
ci è interrotta, all’estremità meridionale, da una fossetta in cui sono disposti di ta-
glio diversi frammenti ceramici dalle superfici grezze; altre pareti dalla fattura simi-
le si trovano all’esterno della fossetta.

La struttura 8 si trova a W del recinto 4. È costituita da due circoli concentrici di 
ciottoli (diametro circa m 2) posti a breve distanza tra loro (RF 8-8A), con orienta-
mento N-S. Il circolo sud-orientale (RF 8) presenta sulla superficie numerosi fram-
menti ceramici, una valva di Glycymeris forata e un frammento di lama in selce. Al di 
sotto dei ciottoli, nel tratto NW, si riconoscono 7 piccole concentrazioni di frammen-
ti ceramici pertinenti ad almeno 3 forme vascolari differenti ed un’accettina campi-
gnana. Nei pressi, coperta da un grosso ciottolo posto di piatto, emerge una piccola 
fossa contenente diversi frammenti ceramici ed ossa combuste.

Il circolo nord-occidentale (RF 8 A) restituisce rari frammenti ceramici e fram-
menti ossei combusti.

Le strutture 5, 7, 9 e 12 poste a breve distanza tra di loro ed a quote diverse, nel 
settore nord-occidentale dell’area, sono caratterizzate da una forma irregolare, pro-
babilmente da imputare a parziali disfacimenti a carico di episodi alluvionali, ma co-
munque isorientate in direzione NE-SW. Al di sotto del cumulo di ciottoli vi sono va-
rie concentrazioni di frammenti ceramici (un solo cinerario in giacitura primaria nel 
settore occidentale del RF 7), ossa e frammenti litici combusti, che potrebbero cor-
rispondere ad un unico evento deposizionale o a tre deposizioni differenti.

Nelle propaggini meridionali dell’area necropolare insistono le strutture 10 e 13.
La struttura 10 ha forma subcircolare (m 1,10 x 1,35): il sedimento sottostante 

i ciottoli restituisce frammenti ceramici e abbondante industria litica frammentaria 
recante evidenti tracce di esposizione al calore.

Il recinto 13, di piccole dimensioni (m 1,4 x 0,9) e di forma subcircolare, si arti-
cola in 2 circoli di ciottoli al di sotto dei quali, all’interno di una fossetta, è alloggia-
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to un vaso cinerario. In prossimità, viene realizzata una fossa per lo scarico di ma-
teriale rubefatto con abbondanti frustoli cm di carbone, grumi di concotto, cenere, 
ciottoli e frammenti di roccia esposta al fuoco, rari frammenti ceramici, una picco-
la scheggia di selce.

Le necropoli di Giardinetto e di Risega, accomunate da strette affinità cronologi-
che e tipologiche, sono poste a breve distanza tra loro, in stretta relazione topogra-
fica con il grande abitato eneolitico di Tegole (Tunzi et alii 2012a; Tunzi et alii 2013; 
Tunzi 2015, pp. 207-212; Tunzi et alii 2017a) e documentano come in questo compar-
to territoriale, durante l’età del Rame, la scelta del rituale funerario costituisca un 
elemento peculiare che trova confronti con il sito campano di San Martino di Taura-
si (AV) (Talamo 2004; 2008a). Analoga potrebbe essere la necropoli di Capo la Piaz-
za a Sala Consilina, di cui disponiamo però solo di informazioni preliminari (Passa-
riello et alii 2010, p. 29; Pacciarelli, Talamo 2012, p. 89; Tunzi et alii 2014, p. 151 
con bibl. prec.). La necropoli salentina di Salve sembra poter differire per tipologia 
e distribuzione topografica delle strutture10, sebbene il rituale attestato, che mostra 
una elevata variabilità funeraria, presenta analogie e le nuove datazioni radiometri-
che documentano, almeno in un caso (Tumulo 68), la contemporaneità della necro-
poli con quelle di Giardinetto, Risega e San Martino di Taurasi (Aprile et alii 2018 
con bibl. prec.). Cremazioni, ad oggi isolate, sono documentate a Succivo e Macca-
rese (Tunzi et alii 2014, p. 151 con bibl. prec.); notizie preliminari si conoscono per 
la necropoli calabrese di Drapia (VV), dove le singole tombe contenenti l’urna cine-
raria sono delimitate da strutture canalari riempite con ceramiche esposte al fuoco 
(Bonomi 2012, pp. 1419-1421). In questo quadro potrebbe essere utile anche un rie-
same dei dati del contesto funerario eneolitico di Santa Maria dei Bossi a Casalbore 
(AV); indagato negli anni ‘80 del secolo scorso (Albore Livadie, Gangemi 1989), do-
cumenta la presenza di tumuli con inumazioni e cremazioni (come a Salve, si veda 
supra), associate a elementi di corredo che in alcuni casi presentano tracce di espo-
sizione al calore, recentemente attribuiti ad una fase iniziale dell’eneolitico (Passa-
riello et alii 2010; Talamo et alii 2011). 

A Giardinetto (Tunzi et alii 2017c) la frequentazione dell’età del Rame viene obli-
terata antropicamente con uno strato di ciottoli di fiume e poi sigillata da una eson-
dazione fluviale su cui si imposta la frequentazione dell’età del Bronzo, che non ri-
sulta di facile lettura a causa della posteriore frequentazione di epoca dauna (VI-IV 
secolo a.C.) e dei moderni lavori agricoli che hanno fortemente intaccato i depositi; 
è stato comunque possibile individuare e i resti di un allineamento di buche di palo 
pertinenti ad una struttura capannicola rettangolare absidata con buche di palo cen-
trali che fanno supporre la presenza di un tetto a doppio spiovente (analoga a quella 

10 Nel caso di Salve, Macchia Don Cesare, si tratta di tumuli di grandi dimensioni distribui-
ti su un vasto areale che potrebbero disporsi a corona attorno ad un’ampia area insediativa; 
al momento, su un’areale di circa 100 ettari, ne sono stati censiti 91 che si dispongono a cop-
pia o a gruppi (Aprile et alii 2018, pp. 19-21).
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delle capanne 1, 2 e 3 della vicina Posta Rivolta, si veda infra). A questa si accompa-
gnano alcune fosse di scarico in cui sono state rinvenute, seppure frammentarie, ce-
ramiche relative alla facies di Palma Campania (fig. 7A-B) – si tratta di alcuni esem-
plari di tazze carenate con fondo a cono, scodelle e coppe, rinvenute prive dell’an-
sa, e di frammenti di pareti di grandi contenitori – a cui si associa una struttura ca-
nalare, rinvenuta durante la campagna di scavo del 2016, nei cui strati di oblitera-
zione/abbandono si rinvengono ulteriori esemplari ceramici, in alcuni casi parzial-
mente ricostruibili, pertinenti alla stessa facies culturale, associati a ossa animali e 
nuclei di selce non lavorata. 

Gli elementi tipici della facies di Palma Campania sono ben attestati lungo le valli 
della Puglia settentrionale, ed il sito di maggior interesse per questa fase e per i con-
tatti e le influenze con il mondo campano risulta essere Posta Rivolta (figg. 7C-8, si 
veda Tunzi et alii 2012b; Tunzi et alii 2017c; Tunzi et alii 2017d; Tunzi et alii 2018b; 
Tunzi et alii cds b con bibl. prec.). Qui è stato indagato parte di un villaggio databile 
all’Età del Bronzo antico - Bronzo medio iniziale caratterizzato da numerose strut-
ture tra cui si distinguono capanne, fosse di scarico, fornaci e fosse di combustione, 
raggruppate in ‘settori’ tra di loro isolati gli uni dagli altri. Sono state al momento in-
dividuate sei grandi capanne absidate: due con orientamento E-O con abside a O e 
quattro, di dimensioni maggiori, presentano tra loro analogo orientamento NO-SE 
con abside a NO. Le modalità insediative sono del tutto simili a quelli dei villaggi del-
la piana campana come Gricignano di Aversa, Afragola e Nola che presentano strin-
genti similitudini nell’orientamento probabilmente a causa dei venti prevalenti che 
spirano da NO. Le capanne presentano al loro interno setti divisori in modo tale da 
distinguere due settori, il corpo centrale e la zona absidale probabilmente con una 
diversa destinazione d’uso, analogamente a quanto visto nei siti di Afragola e di Nola.

In relazione alle capanne, all’interno e all’esterno di esse sono stati rinvenuti fo-
colari, piastre di cottura e fosse di combustione e, in relazione alla Capanna 2 sono 
state riconosciute due strutture circolari di piccole dimensioni, forse funzionali alla 
raccolta di derrate o al ricovero di animali che, ancora una volta, trovano confronto 
con strutture similari dei villaggi della piana campana. La distribuzione spaziale del-
le evidenze rinvenute a Posta Rivolta presenta limitate sovrapposizioni quale con-
seguenza di una probabile pianificazione interna, analogamente a quanto ipotizza-
to per il sito di Gricignano.

Degna di nota è infine la presenza di sepolture infantili ad enchytrismos che in 
Puglia costituiscono al momento un unicum per l’età del Bronzo antico. Si tratta di 
quattro sepolture di cui due rinvenute in associazione alla Capanna 1, una posta nei 
pressi della Capanna 2 e una quarta isolata; in tutti i casi sono stati utilizzati parti di 
grandi contenitori di forma chiusa posti distesi sul terreno. Nell’area attorno all’en-
chytrismos 1 sono state rinvenute forme vascolari parzialmente ricostruibili che sono 
probabilmente da porre in relazione con la sepoltura, analogamente a quanto riscon-
trato nella necropoli di San Paolo Belsito. L’enchytrismos 3 invece è stato rinvenuto 
all’interno di una fossa e in associazione con numerosi vaghi in conchiglia pertinen-
ti ad una collana con pendente centrale. Ancora una volta sono i siti campani (No-
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la-Croce del Papa, Frattaminore, Gricignano di Aversa, Sant’Abbondio a Pompei e, 
forse, San Pietro - Torre d’Elia nei pressi di Mirabella Eclano) a fornire un termi-
ne di paragone per questo tipo di deposizione (Tunzi et alii 2017c con bibl. prec.).

La produzione ceramica attestata nel sito di Posta Rivolta presenta tutte le clas-
si ceramiche che caratterizzano la facies di Palma Campania sia per le forme aper-
te che per le forme chiuse; esemplificativo è il caso della fossa 55 posta immediata-
mente all’esterno della Capanna 3 che presenta, seppure parzialmente ricostruibili, 
sostegni a clessidra, scodelle con carena più o meno accentuata, boccale monoansa-
to, ciotole e tazze carenate, o la fossa 67, posta nella Capanna 1, dove sono presenti 
numerosi esemplari parzialmente ricostruibili di forme chiuse (Tunzi et alii 2017c). 
Degno di nota il confronto con i materiali sia dei livelli pre-eruttivi di Nola che con 
quelli dei livelli post-eruttivi di Ariano Irpino - La Starza (si veda a riguardo Soriano, 
Albore Livadie 2017; Soriano, Albore Livadie 2019) a documentare un frequentazio-
ne prolungata del sito di Posta Rivolta dove non si registra la cesura che interessa i 
siti campani (Albore Livadie et alii 2019).

Sebbene quindi elementi tipici della facies del Gaudo e di Palma Campania sia-
no ben attestati nelle vallate fluviali della Puglia settentrionale, al momento attua-
le delle indagini, il torrente Cervaro e la sua valle sembrano costituire un percorso 
privilegiato per le relazione al di là dell’Appennino per giungere fino al mare dove i 
vecchi scavi di Cupola Beccarini ci forniscono i segnali dell’esistenza di connessio-
ni con un sistema ancora più ampio che, come i corsi d’acqua, raggiungeva il mare 
per aprirsi a nuovi orizzonti. 
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Fig. 1.
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Fig. 2.
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Fig. 3.

recinti 40-44.
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Fig. 4. Risega, planimetria dell’area di scavo, planimetria del recinto funerario 1 e recinto 1 
in corso di scavo.
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Fig. 5. Risega, ortofoto dell’area di scavo, ortofoto e planimetria del recinto funerario 4 a fine scavo.



Anna Maria Tunzi, Nicola Gasperi, Anna Ignelzi, Francesco M. Martino, Tania Quero154

Fig. 6. 
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Fig. 7.
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Fig. 8. 
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